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                        1. Gli ultimi soli di Boston
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                <<Un
momento! Un momento!>>

 



Con gli occhi ancora intorpiditi dal sonno, la lunga chioma bionda e
scarmigliata e un leggero rigoletto di bava sul mento, Alice si
apprestò con tutta calma a scendere dal letto per andare ad aprire
la porta. 



 


<<Accidenti, si può sapere quanto tempo ti serve per muovere quelle
chiappe dal letto?>>


 



Era il suo amico Matt, che Alice adorava con tutta se stessa e che
abitava a pochi metri da casa sua, nella Commercial Street
bostoniana. Si conoscevano da circa due anni ormai, da quando Alice
si era trasferita nella nuova casa con il padre. 



La madre di Alice aveva capito troppo tardi che la sua priorità non
era la famiglia bensì il lavoro e aveva lasciato il tetto coniugale
per potersi muovere e viaggiare senza alcun impiccio casalingo, per
potersi dedicare esclusivamente alla sua professione di giornalista;
lei e il marito avevano concepito Alice poco più che ventenni e si
erano sposati tre anni dopo la sua nascita, su consiglio delle
rispettive famiglie di provenienza. Dopo la separazione, papà Phil
si era da subito rimboccato le maniche per dedicare le migliori
attenzioni alla figlia, per darle tutto ciò di cui avesse bisogno e
per farla crescere serenamente; a giudicare dal fortissimo affetto
nutrito dalla ragazza nei suoi confronti, l'obiettivo era stato
raggiunto e ampiamente superato. 



Alice, infatti, vedeva nel papà un mito e la figura ideale di
compagno che un giorno avrebbe sposato e da cui avrebbe avuto tanti
bambini. 



Phil era un quarantenne di bell'aspetto, i suoi occhi erano di un blu
intensissimo che suggeriva un immediato senso di calma interiore, di
pacatezza; sensazione che si moltiplicava quando il suo sguardo si
accompagnava alla sua voce, che era calda e dalla cadenza lenta e
ricca di pause. 



Era titolare di un grosso negozio di articoli sportivi situato nella
via dello shopping per eccellenza, la Newbury Street; l'attività
procedeva molto bene soprattutto grazie all'elevata socialità di
Phil, alla vasta rete sociale in cui era inserito e alla ben pensata 
allocazione del negozio, calamita per i turisti.


L’elegante strada, piena di negozi di grandi firme ospitati in
palazzine fiabesche e localini da aperitivo, rappresentava l’ideale
dello shopping e del relax. 



 



<<Entra, stupido>> disse Alice in uno sbadiglio.


 
 



Il ragazzo era venuto a prenderla per andare a fare due passi fuori,
sotto il tepore del sole di fine estate. Voleva stare un po' con lei
prima dell'inizio delle lezioni universitarie, che di lì a poco gli
avrebbero riempito le giornate; quello che stava per cominciare
sarebbe stato il suo primo anno di studi alla prestigiosa università
di Harvard, facoltà di legge, scelta obbligata per volontà
dell'autoritario padre, uno dei più facoltosi avvocati di tutto il
Massachusetts. 



Matt era più grande di Alice di un anno e molto spesso le dava una
mano coi compiti, d’altra parte era sempre stato uno studente
diligente e preparato; lei aveva sempre avuto un debole per lui, ma
non era mai riuscita a definire esattamente questo suo sentimento di
ammirazione unita ad attrazione fisica. Chiamarla semplicemente
amicizia sarebbe stato decisamente più comodo per tutti.


Alice corse in camera, si tolse i pantaloncini del pigiama, si infilò
il paio di jeans che aveva buttato ai piedi del letto la sera prima,
fece una breve tappa dinanzi allo specchio del bagno per dare un paio
di colpi di spazzola ai suoi lunghi capelli boccolosi e andò in
cucina.


Matt la attendeva con una brioche già addentata tra le mani.


Phil, ogni mattina, usciva presto per andare a fare jogging e tornava
sempre con una brioche per la sua Ali, poi faceva una doccia e andava
al lavoro. Abitavano lì da due anni e in tutto quel tempo non c'era
stata mattina che Alice non avesse trovato sul tavolo della cucina il
sacchetto bianco che sprigionava odore di cioccolato. 



La ragazza strappò il cornetto dalle mani dall'amico con uno sguardo
di rimprovero. 



<<Coraggio, usciamo, prima che cambi idea e mi sintonizzi sui miei
canali preferiti!>>


La giornata era bellissima, limpida, una di quelle giornate miti di
Boston prima dell'arrivo del grande freddo, che non si sarebbe fatto
attendere. Matt e Alice erano soliti passare i giorni di sole ai
giardini pubblici che erano collegati alla Massachusetts Avenue
grazie alla Newbury Street. 



Quella mattina, però, Matt la guardava diversamente. 



<<Sai, tra un paio di settimane inizierò le lezioni ad Harvard e
mio padre vuole il massimo dei voti in tutti gli esami. Sarò
occupatissimo e non so quanto potrò aiutarti con la matematica.>>



<<La matematica... uff... è davvero solo questo che ti dispiace, il
fatto che non potrai più aiutarmi?>>

<<Bè, questo è il tuo ultimo anno Ali. Poi anche tu andrai al
College, devi arrivare preparata e non offenderti, ma il tuo livello
di conoscenza della matematica è piuttosto scarso.>>


<<E chi ti dice che io andrò al College come te? Non tutti hanno il
paparino con lo studio già avviato!>>


Matt abbassò lo sguardo, intristito.


<<Scusa, cioè io... non volevo dire che... cioè è logico che tu hai
una gran testa, io non ho mai preso una A in tutta la mia vita
quindi...>>


Il ragazzo alzò lo sguardo, le diede un'occhiata piuttosto severa e
cambiò argomento.


<<Hai impegni oggi pomeriggio?>>


<<Solo dalle due alle quattro, devo tenere Amy.>>


Amy era la piccola di cinque anni che Alice badava tre volte la
settimana per qualche ora pomeridiana in cambio di 10 dollari l'ora. 



<<Perfetto. I miei sono partiti ieri sera per New York e staranno là
per qualche giorno, mio padre deve seguire un caso
importante... pensavo che potresti farmi compagnia, poi se ti va ci
prendiamo una pizza.>>


Alice ebbe un sussulto. Lei e Matt erano amici, non c'era mai stato
nulla; lui l'aveva vista appena sveglia, l'aveva vista piagnucolare
su quelle stupide equazioni, l'aveva vista sbrodolarsi di
gelato... insomma, tutte situazioni che di certo non lo avrebbero
spinto a considerare l'idea che... la possibilità che... non riusciva
neanche a dirlo. Che stupidità! Era solo un semplice invito,
dopotutto erano amici no? Gli amici vanno a casa di amici. Se non
fosse che in due anni di conoscenza, Alice non era mai stata da Matt.
Mai. Aveva sempre pensato che la sua famiglia non avesse piacere,
dopotutto suo padre era un uomo così austero, così
serio... l'opposto di papà Phil. 



<<Terra chiama Alice!>> ridacchiò Matt.


Alice alzò gli occhi e li posò per un momento su quelli azzurri e
sorridenti dell'amico, ma non riuscì a sostenere lo sguardo. Non le
era mai capitato di sentirsi così. Con lui solitamente rideva, si
prendevano in giro, si facevano le linguacce e lui le dava anche
qualche pizzicotto. 



<<Che c'è?>>


Alice cercò di scacciare quell'insolita emozione e rispose
affermativamente alla proposta del ragazzo. 



<<Okay, allora ti aspetto per le quattro. Se vuoi portare il libro...>>


L'occhiolino di Matt provocò in Alice un forte batticuore.


<<Di solito non sei così muta, sei una gran rompiscatole!>>


<<Sì... ecco... no, non preoccuparti. Saprò recuperare. Ora devo
proprio scappare, è quasi mezzogiorno e devo andare a cucinare
qualcosa per me e per papà. Ci vediamo oggi.>>


Arrivò sulla porta di casa, diede qualche carezza a Toby, il gatto
nero dei vicini che ogni tanto si appostava sullo zerbino di casa sua
ed entrò. Corse in bagno e scrutò profondamente nello specchio. Per
prima cosa, doveva lavarsi i capelli. Secondaria cosa, ma non meno
importante, doveva scegliere un vestito appropriato. Alice odiava i
vestitini eleganti, amava invece le tute da ginnastica e le scarpe
sportive. Dopotutto, papà vendeva articoli sportivi. Mentre l'acqua
calda della doccia le scrosciava addosso, la sua mente era avvolta da
mille domande: la verità è che, seppur avesse quasi 18 anni, non si
era mai dedicata ai ragazzi. Scott e Adam ci avevano provato e
riprovato ma nulla, Alice non ne aveva mai voluto sapere. Pensò che
da quel punto di vista era giunta l'ora di crescere e forse Matt
rappresentava la sua svolta. 



Alice godeva, a scuola e nel quartiere, di un'ottima reputazione: era
considerata da tutti una ragazza molto socievole, il suo viso
raggiante e dai tratti ancora puerili sprigionava calore e
luminosità. 



Uscì dalla doccia, pettinò i lunghi capelli biondi che ormai le
arrivavano a metà schiena e li asciugò. Man mano che passava phon e
spazzola, i capelli riprendevano la naturale piega riccioluta. 



Avvolta nel suo accappatoio viola, andò in cucina e preparò due hot
dog. Mentre spalmava i wurstel di maionese, sentì la chiave girare
nella porta: Phil era tornato.


<<Ciao papà! Sto preparando il pranzo!>>


<<Mmh, hot dog eh?>> disse Phil col suo solito sorriso
bianchissimo, mentre si sporgeva leggermente sul ripiano della cucina
sul quale la figlia stava lavorando. 



Alice rispose con un sorriso altrettanto gioioso.


Avrebbe voluto condividere con papà quella sensazione strana che la
stava trascinando, ma forse non era il caso; è vero, parlava di
tutto con papà, ma mai di ragazzi.


E poi, che c’era da dire? In fondo, non era successo assolutamente
niente con Matt, o almeno non ancora.


Smettila, Alice. Ma che ti prende oggi?


Mentre era intenta a scacciare quegli strani pensieri, papà le passò
una mano dinanzi al viso come per smuoverla da quello stato
catatonico. 



<<Qualcuno oggi è un po' addormentato, eh?>>


La ragazza gli fece una smorfia divertita.


<<Ali, sai che il signor Buttler passa spesso in negozio? A
proposito, che dice Matt? Ti darà ancora una mano con la matematica,
giusto?>>


Ecco, di nuovo quella sensazione. 



<<Sì, sì! A proposito, papà, oggi pomeriggio vado un po' da
lui... sai, meglio ripassare qualche argomento prima di iniziare
l'anno.>>


<<Ah! Vai tu da lui? Non hai sempre detto che la sua famiglia ti
mette soggezione?>>


Alice sentì un brivido percorrerle tutta la schiena.


<<Bè, ecco, vedi... i suoi non ci sono oggi, suo padre sta seguendo
un caso a New York.>>


<<Mi stai dicendo che sarete soli soletti? Mmh... mi devo
preoccupare, Ali?>>


<<Papà, smettila! Lo conosco da due anni e siamo amici, stop!>>


La ragazza schioccò un bacio sulla guancia leggermente irruvidita da
quel sottilissimo strato di barba che Phil era solito tenere e si
fiondò in camera alla ricerca di qualcosa da indossare. 



Phil si affacciò alla porta della camera: <<Io torno in negozio,
stella. Ci vediamo questa sera.>>


Le lanciò un affettuoso bacio e uscì. Appena un secondo dopo aver
chiuso la porta, la riaprì ed esclamò: <<Ma non devi andare da
Amy, oggi pomeriggio?>>


Alice raggiunse Phil sulla soglia della porta di casa. <<Dalle due
alle quattro!>>


Il papà sollevò la giacca grigia dal polso sinistro e indicò l'ora
alla figlia. 



<<Accidenti! Sono le due passate!>>


Phil le diede un leggero buffetto sul naso e uscì di casa.


Inutile, era meglio infilarsi di corsa i jeans e uscire. Prese
dall'armadio una T-shirt nera firmata, riempì la borsa
con portafogli, telefono cellulare, Ipod e chewing-gum, prese le
chiavi dal tavolino dell'ingresso e diede due giri di chiave alla
porta.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2. Metamorfosi inaspettate
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Il rumore noioso ed insistente delle lancette del grande orologio a
pendolo appeso alla parete del soggiorno riempivano la mente di Alice
di aspettative, emozioni e presentimenti che si agitavano in lei dal
momento in cui Matt le aveva fatto quella proposta.



<<Ciao Alice!>>



La mamma di Amy era rientrata. Alice si era appisolata sul divano,
con la rivista che aveva da poco iniziato a sfogliare sul petto. Alzò
lo sguardo in cerca dell'orologio: 16.15.



Scambiò due parole con la signora Robinson, prese i suoi 20 dollari e si
avviò per raggiungere la casa di Matt.



Il cielo era plumbeo e l'aria sferzante, ormai il sole di quella
mattina era soltanto un ricordo. Alice si sentiva nervosa,
pensierosa, le sue mani erano sudate e il suo cuore batteva come un
tamburo; tutto questo era decisamente assurdo, caspita era solo un
appuntamento con il suo più grande amico! In fondo si trattava solo
di Matt!



Ecco. Arrivata. Il grande cancello di casa Buttler si stava aprendo.
Alice alzò lo sguardo e incrociò l'azzurro degli occhi del ragazzo
che attendeva il suo arrivo dalla finestra.



Attraversò il curatissimo praticello e salì la quindicina di scale
che l'avrebbero portata per la prima volta in casa Buttler. Il cuore
le batteva ancor più forte ora, lo sentiva pulsare in ogni
centimetro del suo corpo. Non voleva apparire così, cercava in tutti
i modi di soffocare quelle emozioni ma temeva che non sarebbe
riuscita a padroneggiare quell'uragano interiore che non l'aveva mai
assalita prima d'ora. Matt apparì raggiante sulla porta d'ingresso:
era bellissimo, tanto che Alice per un momento pensò che quella
mattina fosse stato lui ad aver portato il sole, sole che ora era
sparito dal cielo solamente perché il suo artefice era rinchiuso in
casa.



<<Benvenuta in casa Buttler, Madame!>>



<<Oh, grazie Sir!>>



Risero per qualche istante.



La casa era estremamente grande e luminosa e il pavimento di legno
era talmente lucido che ci si poteva specchiare. Il soffitto bianco
tempestato di luci color blu intenso, la grande finestra del
soggiorno contornata da tende di seta color cobalto, le pareti così
candide che sembravano aver appena ricevuto una mano di vernice
fresca, i tre divanetti di pelle chiara disposti in maniera armonica
intorno ad un tavolino basso di cristallo e quell'enorme statua
bronzea che troneggiava in un  angolo conferivano all'ambiente una
luminosità che Boston non avrebbe  mai conosciuto neppure nel giorno
d'estate più bello dell'anno.



Di fianco al soggiorno, aldilà della parete, era stata ricavata
un'altra stanza dotata di una fornitissima libreria di legno antico,
una grossa tv al plasma appoggiata su una superficie di cristallo, un
divano di pelle nera e una scrivania sulla quale troneggiavano Codici
di procedura Penale e Civile, volumi di Diritto generale, fogli
bianchissimi con tanto di calamaio antico e una grossa lampada dai
motivi ornamentali. Attraversarono la cucina, anch'essa decisamente
grande e luminosa; il contrasto tra  lo stile classico dei mobili in
legno e il tocco moderno delle sedie di seta color blu elettrico e
dell'imponente frigorifero d'acciaio opacizzato le conferivano gusto
e raffinatezza. Evidentemente compiaciuto nel vedere quell'immenso
stupore negli occhi della sua amica dinanzi alla vista della sua
casa, Matt le allungò la mano in segno di invito e le indicò il
piano superiore.



Alla vista di quella dimora meravigliosa, Alice aveva abbandonato
il tumulto di pensieri che l'aveva accompagnata fino all'ingresso
della casa; era completamente presa da quella composizione perfetta
di colori e accostamenti, ed inebriata da quella delicatissima ma
percettibile fragranza di rosa selvatica mista ad organza che
sprigionava ogni stanza.



Il piano superiore non era da meno: le cinque stanze che si
affacciavano sul pianerottolo perfettamente lucidato erano tutte
molto ampie e altrettanto luminose.



La prima che Matt mostrò ad Alice fu il bagno, completamente
rivestito da piastrelle di colore blu intenso tempestato di
brillantini dorati, sanitari di materiale laccato bianco e uno
specchio grande quasi quanto la parete. L'angolo doccia era
spaziosissimo ed incredibilmente moderno, dotato al suo interno di un
armadietto di vetro contenente boccette di sali da bagno colorati,
spugnette, flaconcini e persino statuette raffiguranti sirene e pesci
di cristallo.



La stanza dei genitori di Matt era un incanto. Il letto, rivestito di
lenzuola di seta rossa, era ricoperto di cuscini ricamati del
medesimo colore e l'armadio a fianco era un enorme specchio dotato di
due sole grandi ante che si aprivano a scorrimento. Le pareti,
candide come quelle del resto della casa, erano ricoperte di quadri e
arazzi enormi.



Vi era una stanza più piccola rispetto alle altre, la quale era
arredata più semplicemente: un divano- letto in stile moderno, una
poltroncina in cavallino selvatico, un grosso cane di peluche color
torrone appoggiato in un angolo e una finestra contornata da tende
rosate che dava su un piccolo terrazzo.



Di fronte ecco un altro bagno, in pratica una copia del precedente,
solo di un'altra tonalità: questo era piastrellato allo stesso modo,
ma in tinta verde.



Infine, Matt condusse Alice nella sua stanza; ecco che il cuore della
bionda ragazzina iniziò a galoppare nuovamente.



Il letto bianco latte era completamente ricoperto di cuscini bianchi
e dorati e la parete era ricca di quadri che lo immortalavano da
bambino: sul fasciatoio, in braccio alla mamma, da ragazzino a
cavallo, in una foto di gruppo del suo team di football al liceo e,
in ultimo, impeccabile col suo tocco nero durante la cerimonia di
consegna del diploma.



L'armadio era anch’esso bianchissimo e dal soffitto pendeva una
grossa lampada di cristallo che faceva scintillare di luce i pomelli
dorati della ringhiera del letto.



L'elegante scrivania, posta a sinistra dello stesso, era piccola e su
di essa erano riposti un paio di libri, un computer portatile di
marca Apple e un'agenda nera di cuoio.



<<Questa è la mia casina>> disse Matt con un sorriso, lasciando
la mano calda e sudata di Alice per andare a sedersi sul letto.



Quest'ultima era a dir poco sbigottita: certo, sapeva bene che la
famiglia di Matt navigava in ottime acque, ma accidenti, quella casa
sembrava quasi da esposizione!



<<Non ho parole! Avrai pensato che io vivo in una bettola!>>



Matt sorrise nuovamente.



<<Ma che dici? Casa tua è molto carina. Guarda che a me non piace
vivere qui. Sì, è enorme, comfort, luci, spazio, lusso... ma non ha
personalità. E' solo una bellissima confezione.>>



Il suo sguardo ora si era incupito. Era chiaro che lo pensava
veramente.



Alice andò a sedersi al suo fianco sul letto.



<<Lo sai perché ti ho fatta venire qui, oggi?>>



Le parole di Matt erano accompagnate dal concerto della pioggia che
s’inzuccava goccia dopo goccia contro i vetri delle finestre.



Alice lo guardò accigliata in tono di supplica affinchè proseguisse
il discorso, mentre lui le prendeva tra le mani qualche ciocca di
capelli.



Non parlava. Il cuore della ragazza era completamente impazzito, le
rimbalzava in bocca, non riusciva neppure a deglutire. Non sapeva
cosa le stesse accadendo, cosa stesse accadendo a loro, cosa stesse
cambiando quel giorno, cosa rappresentasse veramente il suo amico per
lei.



Matt spense la luce della 
	abat-joure posta sul comodino
situato a fianco del letto.



Erano soli, completamente al buio, con il sottofondo del rumore della
pioggia che, scrosciando copiosamente e violentemente, aumentava
sempre più la sua intensità; solo gli epilettici bagliori che ad
intermittenza si accendevano nel cielo nero di quel pomeriggio
illuminavano i loro visi.



Matt immerse il suo naso tra la foltissima chioma riccia della
ragazza e inalò a pieni polmoni il profumo di vaniglia che essi
sprigionavano; con la punta del naso disegnò i contorni del suo viso
rotondo, prima i suoi occhi, poi il suo naso, poi la sua bocca.



Appoggiò molto delicatamente le mani sul collo di Alice ed iniziò
ad accarezzarle dolcemente la nuca con le sue dita lunghe e fredde,
mentre i suoi pollici ruotavano sinuosamente sul suo mento e sul
labbro inferiore. La ragazza stava tremando, sentiva il suo corpo
fremere, brividi prima caldi e poi freddi le percorrevano la schiena
e la facevano sussultare.



<<Stai tranquilla>>, le sussurrò con tono di rassicurazione.



Non appena le si avvicinò, Alice sentì il suo alito al sapore di
menta sul viso e il suo livello di eccitazione crebbe ancora di più;
avrebbe voluto urlargli di non fermarsi, di non smettere per nessuna
ragione al mondo.



Quando Matt appoggiò le labbra calde e morbide sulle sue, la bocca
di Alice sprigionò un lievissimo gemito; a quel punto, il ragazzo
passò delicatamente la punta della lingua all'interno delle sue
labbra e la spinse alla ricerca della lingua di lei. Le mani
inesperte di Alice iniziarono, dapprima immobili, ad esplorare
ansiosamente il corpo di Matt, procedendo dal viso al torace, dal
torace alle muscolose gambe passando fugacemente per l'inguine.



I due ragazzi si coricarono sul letto, intrecciando con ardore le
loro lingue e le loro mani.



Passando le mani sui fianchi formosi di Alice, il ragazzo sfilò dolcemente la maglietta per poterle accarezzare il busto nudo, mentre le mani di
lei si lasciavano andare a carezze energiche e proibite.



Ormai completamente spogliati, i due ragazzi continuavano a toccarsi
senza alcuna inibizione, mentre i loro respiri tendevano ad
assomigliare sempre di più a gemiti di piacere.



Subito dopo il rumore assordante e improvviso di un tuono rabbioso,
Alice gemette ancora più forte: con un'iniziale ed energica spinta
di bacino, Matt stava per toglierle la verginità.



Per quanto trasportata da quella paradisiaca quanto inverosimile
situazione, la ragazza scostò il petto di lui dal suo corpo con il
palmo della mano, come per allontanarlo.



<<Che cosa c'è?>> le sussurrò Matt.



Alice allungò le dita al comodino in cerca dell'interruttore
dell'
	abat-joure.



La ricomparsa della luce bianca e soffusa nella stanza ruppe quel
momento di audace e scoppiettante passione che li aveva travolti poco
prima.



<<Tutto questo è troppo!>>



<<Credevo lo volessi anche tu.>> Il tono e lo sguardo del ragazzo
traducevano un sentimento di tristezza mista a rassegnazione.



<<Non è che non lo voglio. E' che non ci sto capendo nulla… insomma
fino a questa mattina tu eri il mio amico cervellone, quello che mi
aiutava con i compiti e mi prendeva in giro continuamente. Poi tutto
d'un tratto approfitti della casa libera, mi chiami qui e…>>


<<Tu hai accettato di venire qui, ti avevo detto che avrei avuto
casa completamente libera. Dai Alice, smettila di far finta di nulla,
su! Ci conosciamo da due anni e in fondo a questo ci abbiamo sempre
pensato entrambi, ora abbiamo l'opportunità e io ti sto chiedendo di
sfruttarla.>>



<<Tu non capisci. Questa è la mia prima volta, Matt. Sì, non l'ho
mai fatto prima. Anzi, non ho mai fatto niente di niente, se vuoi
saperlo. Non mi va di buttarla via così. Non ho mai pensato molto a
questo genere di cose, lo ammetto, forse da questo punto di vista non
sono ancora maturata, però è una cosa troppo importante! Non mi va
di farlo solo perché hai casa libera e vuoi divertirti.>>



Matt le sorrise, prese tra il dito indice e quello medio una ciocca
di riccioli biondi e glieli accostò delicatamente dietro l'orecchio
sinistro. Forse sperava di farle cambiare idea sfruttando il suo
sorriso ammiccante.



<<Non è solo sesso. Vedi, la mia famiglia mi sta soffocando in
questa gabbia dorata. Devo passare tutte le mie giornate chiuso qui a
studiare, devo ottenere i voti migliori e una volta laureato devo
dare conferme e nuovo lustro allo studio legale di mio padre. Insomma
devo, devo e devo. I miei genitori, specialmente mio padre, non
accetterebbero mai la mia frequentazione con una ragazza. Porterebbe
via tempo alla cosa più importante, che è la disciplina. Non ho mai
avuto modo di frequentare veramente qualcuna, ad eccezione di te. Con
la scusa che abiti qui vicino e che hai bisogno di aiuto con gli
studi, in qualche modo sono sempre riuscito a vederti, a passare del
tempo con te. Poi mio padre conosce tuo padre, frequenta il negozio,
ha stima di lui... insomma, tu sei un'eccezione. Al liceo sono stato
con un paio di ragazze ma ho dovuto chiudere subito. Una relazione
richiede la possibilità di vedersi, di trascorrere del
tempo insieme e questo per me non sarebbe stato possibile.>>



<<E dire che mi sei sempre sembrato un ragazzo estremamente felice e
sicuro di sé! Voglio dire… hai una famiglia ricca e potente, il
nome di tuo padre qui nel Massachusetts è altisonante ed inciso a
caratteri cubitali su tutti i giornali americani, tu continuerai la
sua attività, sei un cervellone a scuola, sei un bel ragazzo...>>



Il viso di Matt si illuminò e si accese di una potenza indicibile.



<<Trovi?>>



Alice fece una smorfia di disappunto.



Le note della canzone 
	Kiss the rain di Billie Myers
impostata come suoneria del telefono cellulare della ragazza ruppero
quell'ambiguo gioco di sguardi. Il corpo nudo ed un tantino
infreddolito di Alice sgattaiolò fuori dal letto in cerca della
borsa, che si trovava a terra tra i loro indumenti cosparsi sul
brillante pavimento di legno. Mentre estraeva il suo 
	Samsung
	bianco dalla tasca interna della sua borsa, percepì un forte senso
di imbarazzo che le si disegnò sulle gote morbide e rotonde,
infiammatesi come due pesche in un frutteto cui era appena stato
appiccato un incendio. Era come se, tutt'ad un tratto, avesse preso
coscienza del suo stato di nudità, come se si fosse trovata
spogliata per magia proprio in quell'istante.



Il modernissimo display 
	touch screen, ancora ricoperto dalla
guaina plastificata antigraffio che odorava di nuovo, segnava le
19.05 e indicava la chiamata corrente di papà.



<<Dimmi, papà!>> rispose Alice cercando di tradire l'imbarazzo e
confidando nella speranza che l'ironico genitore non le facesse
domande imbarazzanti sul perché fosse ancora lì e cosa stesse
facendo.



<<Stellina, stasera torno tardi! Tu sei già a casa?>>



<<No, sono ancora qui da Matt, stiamo chiaccherando, ma tra un po'
torno, sì.>>



<<Ok. Io non sarò di ritorno prima delle undici, vedo un vecchio
amico e andiamo a berci qualcosa in un locale. Buona serata,
piccola.>>



Alice schioccò un grosso bacio e terminò la chiamata.



Matt la guardava ridacchiando.



<<Che c'è?>>



<<No, niente. Solo che il tuo fintissimo "
	sto chiaccherando, ma
tra un po' torno"
	 mi fa sorridere. C'è qualcosa di
incredibilmente buffo in te!>>



La ragazza sentì nuovamente le sue guance far fiamma viva.



<<Cretino!>> disse, tentando di coprirsi i seni intirizziti col
braccio sinistro.



Il ragazzo aprì le braccia muscolose, le cinse la vita con un gesto
deciso e repentino e riprese a baciarla.



I baci, le carezze e la reciproca masturbazione ricominciarono
proprio da dove il dialogo li aveva interrotti.



Eccoli di nuovo al punto di partenza; la spiegazione che Matt le
aveva dato non era stata poi così esauriente ed Alice non sapeva se
quella fosse veramente l'occasione perfetta per consumare la sua
prima volta, e neppure se lui fosse quello giusto con cui condividere quella
tappa importante ma in realtà non troppo attesa della sua vita.
Mentre la sua lingua rincorreva quella del partner pensò che l'età
ormai l'aveva, che lui in fondo aveva sempre stuzzicato la sua testa
e che in quel momento desiderava solo sentirsi donna; così, spinta
da una straripante carica erotica, appoggiò le mani sui glutei nudi
del ragazzo e ne avvicinò il bacino alle sue intimità.



Il movimento pelvico di Matt cominciò a farsi sempre più veemènte
ed Alice, ad un certo punto, provò una sensazione dolorosa seguita
dopo pochi attimi da una breve ma intensa vibrazione interna, quasi
come se la sua vulva fosse un violino cui erano appena state
pizzicate le corde.



I sospiri profondi del ragazzo cessarono con un marcato anelito di
soddisfazione che si sposava al raggrinzimento delle sue palpebre.



Restarono fermi, nudi e abbracciati per ore nel silenzio più
assoluto di quella stanza.



Anche la pioggia, avendo terminato la sua violenta danza, aveva
lasciato l’intera scena al sibilo timido e malinconico del vento,
che sembrava descrivere i momenti di piacevole rilassamento misti a
sonnolenza che seguono un amplesso.



Quando Alice riaprì gli occhi, si ritrovò catapultata in una
dimensione strana e ci mise qualche attimo  a ricostruire quei
momenti di intensa libidine appena trascorsi e a prendere
consapevolezza del fatto che non era stato solo un bellissimo sogno.
Riacchiappata violentemente dalla realtà, balzò a sedere sul letto
e allungò la mano nel tentativo di prendere il suo 
	Samsung
	che si trovava sul comodino: accidenti, erano le dieci passate!



Nessuna chiamata di papà. Questo significava solo una cosa: anche
Phil non era ancora rincasato.



<<Non andare, rimani qui>>, disse Matt con un tono di voce tra il
dolce e l'assonnato.



<<Non posso. Che spiegazione darò a papà? Non posso rimanere qui
tutta la notte.>>



Il ragazzo si sedette sul letto accanto a lei, le sfiorò
delicatamente la morbida cascata di capelli biondi e le baciò
teneramente la fronte.



Alice fu catturata dalla visione di quel corpo perfetto che poco
prima le aveva tolto la verginità; il  pallore tenue e giallastro
che emanava l'
	abat-joure ancora accesa creava giochi di luce
sulla sua muscolatura da palestra e sembrava rivestirla d'oro caldo.



<<Papà non mi ha ancora chiamata, per cui certamente è ancora
fuori. Dai, accompagnami a casa così quando torna mi faccio
trovare.>>


<<In realtà non ho voglia di lasciarti andare, proprio per nulla.
Però, se insisti, ti accompagno.>>



Alice prese tra le dita fredde il mento spigoloso del ragazzo e fece
fare l'amore alle loro due lingue per qualche minuto.



Mentre si rivestiva, la ragazza si accorse di aver lasciato le tracce
della sua perdita di verginità sul letto, sul cui materasso
giacevano una macchiolina e una piccola scia di gocce di sangue.



<<Accidenti!>>



<<Non ti preoccupare, piccola, con un po' d'acqua fredda il sangue
tende a sbiadire... è chimica!>> le rispose il belloccio con il
solito fare sapiente.



Riattraversarono i fiabeschi corridoi della casa, mentre Alice
inalava quel profumo diffuso di rosa ed organza che l'aveva catturata
fin da subito e si domandava quando sarebbe ritornata in quell'angolo
di paradiso.



Fuori l'aria era pungente e tutto sapeva di terra bagnata; ogni tanto
il cielo lasciava cadere qualche timida lacrima che probabilmente non
aveva sfogato durante il suo precedente e violentissimo pianto.



Giunta nel vialetto di casa, Alice ebbe conferma dell'assenza del
padre grazie alla mancanza della sua 
	Ford grigio metallizzato
che era di sovente parcheggiata davanti al marciapiede sulla strada.
Davanti alla porta di casa, Alice rovistò nella borsa per qualche
istante e tirò fuori le chiavi.



Accese la luce nell'ingresso e invitò Matt ad entrare con lei.



<<Fammi capire - le disse il ragazzo - se dovevamo passare insieme
la notte, tanto valeva che restassi tu a casa mia. Almeno non avremmo
corso il rischio di farci sorprendere da tuo padre a fare cose
sconce.>>



<<Mio padre è una vera forza. Lui non dice nulla se ritorna e mi
vede seduta sul divano con un amico a guardare un film, anche se è
tardi. Però, tornare a notte fonda e non trovarmi a casa non sarebbe
stato simpatico... poi sapeva che ero da te per cui, se posso, mi
risparmio almeno una buona parte dei disinibiti interrogatori di Phil
Parker.>>



<<Sei fortunata, sai? Quando parli di lui ti brillano gli occhi. Non
è da tutti avere un rapporto tanto bello col proprio padre.>>



<<Papà è papà. Lui è un mito, il mio mito. Ma non credere che la
mia vita sia tutta rosa e fiori. A compensare la straordinarietà di
mio padre ci ha pensato mia madre.>>



Lo sguardo di Alice si era improvvisamente incupito. Parlare di sua
madre non le piaceva affatto. Detestava il fatto di avere una madre
tanto egoista che pensasse esclusivamente alla sua stupida carriera,
detestava il fatto che avesse lasciato un uomo brillante come suo
padre e detestava il fatto che nel giro di due anni le avesse fatto
pressappoco dieci telefonate.



Il ricordo del giorno in cui se n'era andata era nitido nella sua
mente.



Quel venerdì, Alice era di sopra in camera sua con Shannon, una
delle sue più care compagne di classe; come tutti i venerdì, le due
sedicenni erano tornate da scuola, avevano studiato insieme e si
stavano preparando per andare insieme a lezione di danza moderna,
attività che avevano iniziato insieme da qualche anno.



Quel giorno Phil non era andato al lavoro perché affetto da
tonsillite e stava riposando nella camera a fianco.



La porta che si chiudeva energicamente e il rumore dei tacchi sul
parquet di casa erano il tipico segnale del ritorno di Susan. Quel
rumore aveva accompagnato i suoi passi frettolosi sulle scale fino
alla camera da letto.



  
"Devo parlarti."



La conversazione riecheggiava nella mente di Alice come la musica di
un disco che nessuno riusciva a fermare.



Phil tossiva e a malapena riusciva a parlare.



  
 "Mi stanno offrendo la possibilità di scrivere articoli
importanti, di spessore. Ho la possibilità di viaggiare il mondo,
diventare popolare, guadagnare soldi e prestigio. Questa è la mia
strada. Sposarsi, mettere al mondo un figlio... sono cose che non fanno per
me. Io sono fatta per la carriera, non per la famiglia."



La voce roca di Phil risultava ora ancor più cupa e piena di
sgomento.



  
"Cosa stai cercando di dirmi? Ci lasci per andartene a fare
carriera?"



  
"Phil, tu sei un ottimo padre. Lo vedi che Alice per ogni cosa
corre sempre da te? Perché dovrei rimanere in questa casa quando
sento che il mio posto è da un'altra parte e dal momento che voi due
insieme siete una squadra perfetta?"



Lo sforzo di Phil nell'alzare i toni della voce era doppiamente
sofferente, da una parte a causa della malattia e dall'altra per il
fatto che arrabbiarsi costava tanto a lui che era da sempre un uomo
calmo  e diplomatico.



  
"Tu sei completamente uscita di testa. Stiamo insieme da vent'anni,
siamo sposati da tredici, abbiamo una figlia stupenda che io
considero il dono più grande che mi sia mai stato fatto e tu dopo
tutto questo te ne vieni fuori con questa storia che vuoi mollare
tutto per inseguire le tue ambizioni da star?"



  
"Parliamoci chiaro, Phil. Eravamo solo due ragazzi quando ci siamo
fidanzati. Ci siamo piaciuti, ci siamo messi insieme, ma Alice non
era in programma, o almeno non in quel momento. Quella volta qualcosa
non ha funzionato..."



Quell'ultima frase aveva pugnalato Phil come una lama conficcata nel
cuore. A stento egli riusciva a trovare una risposta che esprimesse
adeguatamente il suo disgusto e il suo sgomento dopo aver sentito
quelle parole uscire dalla bocca della madre di sua figlia.



Avrebbe potuto urlarle in faccia tutto il suo disprezzo per aver
definito la figlia un errore, per essersene resa conto solo dopo
tutti quegli anni e per aver deciso di punto in bianco di lasciarli
da soli fregandosene delle conseguenze, ma anche in quel caso la
ragionevolezza e la diplomazia che erano parte di lui ebbero il
sopravvento.



  
"Prendi quella porta e levati dalla mia vista. Mia figlia è la
cosa più bella che mi sia mai capitata nella vita e ti ringrazio di
averla messa al mondo. Per questo fingerò di non aver sentito le tue
parole."



Poche ore dopo, Susan era già fuori casa.



Aveva fatto immediatamente le valigie, segno che da tempo non
aspettava altro, aveva detto alla figlia un semplicissimo 
	ciao
	e aveva girato i tacchi rivolgendo un ultimo sguardo a Phil e
dicendogli che avrebbe mandato qualcuno a prendere il resto.



Non c'era un velo di tristezza nel suo sguardo, una punta di
commozione, solo la sua solita aria austera. Il fare sofisticato, gli
occhi nocciola dai quali non era uscita alcuna lacrima né il giorno
del parto né quello del matrimonio, la bocca carnosa sulla quale era
solita passare nervosamente il suo rossetto preferito ogni quarto
d'ora quasi come se non potesse denudarla e la sua corporatura esile
sempre vestita di tutto punto dicevano molto della sua personalità.



Non che quella donna tanto algida fosse totalmente insensibile, amava
veramente suo marito e nutriva un profondo affetto anche nei
confronti della figlia, sebbene l'avesse sempre considerata “una
scivolata imprevista”; il fatto era che di quei sentimenti poteva
benissimo fare a meno. Viveva, per così dire, anche senza amore.



Per la maggior parte delle persone l'amore è una componente
essenziale dell'esistenza che rimane irrinunciabile, anche quando non
occupa il primo posto sulla scala prioritaria di un uomo.



Ecco, per Susan questa concezione normalmente condivisa era
assolutamente disconosciuta. Lei avrebbe detto che nella vita può
capitare di provare amore (e infatti era innamorata di Phil), ma che
tale sentimento è, per così dire, un “optional”, i veri valori
esistenziali sono altri e l'amore non è tra questi.



Pensiero bizzarro per una donna sposata e con una figlia, ma anche
qui lei avrebbe precisato la natura di quest’ultima quale scivolata
sopracitata e il matrimonio un suggello di diritti voluto fortemente
dai suoi genitori e da quelli di Phil.



<<Tua madre è molto simile a mio padre, per certi versi.>>



Alice non rispose: aveva già fatto un grosso sforzo a ricordare quel
dannato pomeriggio e ad averglielo addirittura raccontato. Non lo
faceva mai.



Durante quel biennio, aveva sempre cercato di tenersi a distanza
dall'immagine di sua madre, dalla freddezza con cui se n'era andata
via quel giorno, dal pensiero di quelle dita magre e lunghe che solo
di rado aveva visto rimboccarle le coperte la sera prima di dormire,
perché ci aveva sempre pensato papà.



La verità era che, per Alice, Phil era sempre stato la sola figura
di riferimento; Susan non c’era mai e, quelle rare volte che si
trovava in casa, si chiudeva nella stanza che aveva adibito ad
ufficio e si immergeva a capofitto nel lavoro. Solo sporadicamente
Alice l'aveva vista ai fornelli o alle prese con faccende domestiche;
quei rari momenti in cui l’aveva vista scherzare con papà o
addirittura li aveva sentiti fare l'amore accendevano in lei
un'immensa gioia, le facevano pensare che forse sua madre aveva amato davvero papà, anche se non era stata capace di dimostrarlo.



Alice aveva sempre pensato che fosse meglio un genitore manchevole di
uno che manca.



Buttandosi alle spalle quei fastidiosi pensieri e sfoggiando un bel
sorriso, aprì il mobiletto di legno scuro situato sotto la tv al
plasma appesa al muro e iniziò a leggere i titoli della variegata
collezione di dvd che lei e Phil avevano raccolto insieme.



	<<Mmh... dunque...Titanic,
	Ghost,
	Armageddon,
	Top Gun,
	Forrest Gump,
	Cast Away,
	Arancia Meccanica...>>



Seduto sul divano nero di fronte alla tv, Matt ascoltava divertito la
lunga lista di alternative che avrebbero potuto spararsi in quella
notte magica. Fuori la pioggia aveva ripreso a scrosciare,
annunciando apertamente di aver sospeso la tregua.



<<Ali, si sta facendo mattina! Perché non vieni qui e basta?>>



L'orologio segnava ormai la mezzanotte e Phil ancora non era
rientrato: Alice fu sfiorata per un istante dal pensiero che l'amico
di papà potesse essere una donna e s’impensierì.



Non che papà non avesse tutto il diritto di rifarsi una vita dopo
quei due anni passati da solo, non che non avesse il diritto di
innamorarsi di una donna che lo meritasse davvero, però l'essere da
sempre proclamata come l'unica donna della sua vita piaceva da
morire. Ora che si erano abituati a quella vita in due non le andava
a genio che spuntasse una nuova figura femminile in casa.



<<Papà fa tardi stanotte, eh?>> disse Matt con un sorrisetto
malizioso dipinto sulla faccia.



<<Stanotte io e papà facciamo cose inusuali>> rispose Alice seduta
a terra con un paio di dvd tra le mani, fingendo di essere assorta
nella lettura delle diverse trame dei film.



Black out. Improvvisamente si trovarono completamente al buio mentre
fuori si scatenava l'inferno.



Di colpo, la ragazza sentì il profumo di Matt ad un passo da lei e
il cuore cominciò a fare il ballerino. Non riuscendo a resistergli,
buttò a terra i dvd che aveva tra le mani e iniziò a cercare il suo
viso nel buio più totale. I suoi lineamenti perfetti erano di nuovo
lì con lei e per lei, pronti ad essere ancora accarezzati e baciati
per tutta la notte.



Le intenzioni del ragazzo erano le medesime; pochi istanti dopo si
ritrovarono stesi sul tappeto del salotto sotto la tv, completamente
divorati da quella fiamma che quella notte proprio non ne voleva
sapere di smorzarsi.



Il motore della Ford di papà sopraggiunta nel vialetto di casa aveva
avvertito Alice del suo ritorno.



Fortunatamente erano ancora ai baci e alle prime toccatine per cui
bastò rimettersi a sedere più o meno composti per non destare
sospetti.



La luce ritornò proprio nell'istante in cui Phil stava girando la
chiave nella serratura della porta.



La vista dei due ragazzi spettinati seduti sul tappeto a un palmo di
naso dalla tv a quell'ora di notte lo lasciò sorpreso e gli disegnò
sul viso un'espressione interrogatoria.



<<Stavamo scegliendo un film da vedere, ma hanno tolto la luce>>
esclamò prontamente la figlia.



<<Cinema a quest'ora di notte?>> rispose il padre mentre si
toglieva l'impermeabile grondante d'acqua e si passava una mano tra i
capelli bagnaticci.



<<Non riuscivo a dormire… e poi non mi piace stare in casa da sola
quando fuori c'è un tempo apocalittico. Vogliamo parlare di te?>>



Due fossette compiaciute si fecero strada sulle gote rotonde della
bella biondina.



<<Non fare l'impertinente, signorina. Scusa Matt, non ci siamo
nemmeno salutati. Allora, cosa mi dici della matematica di questa
prossima diplomata?>>



Il fischiettio di Phil mentre si dirigeva verso il bagno era sintomo
che aveva passato un'ottima serata.



	 



	<<I'm
singing in the rain, just singing in the rain...>>
	



	 



<<Eh, che drugo!>>



<<Drugo?>>



<<Già. 
	Arancia Meccanica è il suo film preferito. Papà
adora i capolavori di Stanley Kubrick. Mi ha fatto vedere quel film
solo l'anno scorso, per via dei contenuti disturbanti e ad alto tasso
di violenza. In effetti, non ci ho dormito per un po’ di tempo.>>



Il
	 drugo si ripresentò in soggiorno pochi minuti dopo con un
paio di pantaloncini sportivi di colore blu scuro e una maglietta
bianca che provenivano dagli scaffali del suo negozio.



La maglia attillata metteva in risalto i risultati della palestra e
le gambe nude mostravano appieno i risultati delle sue corsette
mattutine quotidiane.



<<Tuo padre viene spesso al mio negozio>>, si rivolse a Matt con
un sorriso.



<<Io faccio palestra, ho una bici da corsa, giocavo a calcio fino a
pochi mesi fa... ho bisogno di parecchi gadget.>>



<<Bravo, fai bene a tenerti in forma! Ogni tanto potresti portare
anche Ali a fare un po' di attività fisica!>> gli disse
ridacchiando mentre pizzicava i fianchi morbidi della figlia.



L'occhiata fulminea della ragazza gli fece capire che era giunto il
momento di dileguarsi.



<<Ok, vi lascio. Tra qualche ora mi suona la sveglia. Buonanotte,
ragazzi.>>



<<Vado anch’io. Notte, Phil.>>



Phil diede un'ultima occhiata ai due ragazzi in piedi dinanzi a lui
nel tentativo di cogliere la natura del loro rapporto, poi si chiuse
nella sua stanza dando loro la buonanotte.



Alice accompagnò il ragazzo alla porta, chiedendosi come avrebbe
fatto a prendere sonno dopo ciò che era successo con lui. Con la
porta socchiusa alle sue spalle e le gocce di pioggia fredda che le
scivolavano tra i capelli, gli diede un ultimo bacio e si infilò
sotto le coperte.



Le lancette dell’orologio quella notte erano troppo impigrite per
svolgere la loro funzione consueta. Alice continuava a rigirarsi nel
letto nel tentativo di trovare una posizione stabile e definitiva che
potesse renderle il sonno almeno per qualche ora, ma invano. Le
immagini del suo corpo avvinghiato a quello di Matt, la sua appena
avvenuta perdita di verginità e i mille interrogativi circa cosa
sarebbe successo da lì in poi, come si sarebbero guardati, cosa
avrebbe detto la rigidissima famiglia di lui non la lasciavano in
pace.



Non le era mai capitato di vivere un’esperienza del genere, di
cambiare completamente la natura del rapporto con una persona nel
giro di 24 ore, con la sola premessa iniziale di un banale invito.



Poi il sesso. Non ci aveva quasi mai pensato e ora non riusciva a
distogliere la mente da quelle fantasie e da quelle sensazioni del
tutto nuove che il suo corpo si era ritrovato a vivere.



Appurando l’inutilità di ogni tentativo finalizzato al sonno,
Alice scese dal letto e si diresse in cucina per prepararsi una buona
tazza di camomilla.



Mentre l’acqua bolliva sul fuoco, prese tra le mani il nuovissimo
iPhone di papà appoggiato sul tavolo e iniziò a
giocherellare con le varie applicazioni come faceva sempre.



Dopo qualche istante, la vibrazione del telefono segnalò l’arrivo
di un nuovo messaggio.



Alice non era solita frugare tra le cose del padre e nemmeno
leggergli la posta elettronica oppure i messaggini sul telefonino,
però lì per lì pensò che per mandare sms alle quattro del mattino
doveva trattarsi di qualcosa di importante.



	Da: Marika.



	Grazie per la serata, sono stata benissimo.



Forse anche per papà si stava preparando una svolta importante.
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